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V % introdotta la Setti* 
per aprire fouente in 
quella la direttiw* ftr 
gli affetti 4tWbuomo 9 
accìoche ali 9 accrefeu 
pienti della Virtù non 
mane affé delle fauolejleffe il feru ag- 
gio : Ma io con kumilifsimo , e vero 
effequio aggiungo al Teatro il glorio/o 
nome di V. Eminenza , accìoche non 
foie da gli accidenti e frolli nel Brama 
impari ogni vno > che deien regolati 
defir i y i protettore ad onta di fortuna 
il Cielo i Ma fotto gli infegnamenti 
della verità comprenda ancora , che 
V beroiche virtù di V. Eminenza caL 
pejlando gì* infoiti della fortuna vi 



portorono alle meritate glorie, TrajTe 
Amore, condufero Aftrea , e la Pietà 
t incitatine al ferreo furto le felicità 
più rara La onde nel giubilo comu - 
ne , efendomiftato donato quello Bra- 
ma dall' Ruttore l'inchino al pie di 
F* Eminenza t potete debito è così d el- 
la mia humiltfsima Jcruitù. e tale è il 
dtfiderio di chi lo compofe ; Supplico 
la di lei generojita a riceuere in e/uefii 
tar atteri vi ne immagini della mia ri- 
fter enti/sima denoti one, mentre htt- 
^milifs imamente me l'inchino . ? 
ÒiV. Eminenza. 



Humìlift.DiHHifé oblig Ser OfamÙfk 

Michel Colombo* 

AL 



AL LETTORE 



Oleua r Auttore, quifoC 
Ce ilampato l'Argomento 
del Dra ma (limato ranco 
necciTario da Greci > che 
lo vollero fcolpito legge- 
re nel Profcenioj ma per- 
che dalle cure del foro viene à luicon- 
cvflo r oco tempo in cui fi poiTadiuerpr 
con J c Mufc , fi è traJafcuco il farlo . 
NellVJire il Drama rcftaraiauuifato, 
òcorteflìmo Lettore lenza necelfiti di 
precedente c*gnjtionc ciò, che in e.ffo fi 
contiene. 

Refla rimeflb alla tua fpntilczxa il 
non riflettere su Ja testura di quefto 
componimento con auftera glofa all' 
infegnamentod'Arifìotclc. It* fabulam 
Videlicct, qutaGionis imita fio (fi , vnius 
tiujdemq; integre effe, fteque rerum inter fe 
fattes cobtrerc, vt ne vna quidem vel 
tr&nsferr'hvel fubtrabi queat , qnintotum 
illud vmctur : Imperoche l'età prefente 
fc conofeendo» che ruttigli fpcttatori non 
fono Poeti, non vuole incontrare quel» 
U difgratia 9 che ikrouò la fiep ub/ica 

a ì di 




cfi Platorie, quale non può pratticar/Tj 
oue tuttii Cirtadini non fian Filofofi. 
Oltre di che non efeiude nel Oramai 
Ariftctele quella parte, che (e non to- 
talmente integraIe,aImenohà proflima 
conoeffione con la dignità^ con iJ coftu- 
me di-gli Heroi, che fcruono d aaima 
alia compo/ìtione . 

II Cortigiano, ilSeruo faceto noju 
fono parti effondali degli amorali aue- 
nimenti » fono però accidentali qualità 
adeguate al decoro del Perfonaggi o> & 
all' n:tr?ccio dell' attione • Quefti non 
fcnrrpre deuonohauernel lor fauellare 
per oggetto primar/o il fine » che nella» 
fauo ! a s'intende. Ariftofane fece can- 
tarle Rane C ùax eoaxcoax jjarir t Vpu- 
pa io, ìóì ìtòitòitò. Così Tcrentio ne fuoi 
Parafiti propone voci di rifo proporrlo» 
nate al loro genio feruile,co$ì volle Ari- 
notele nelle Comedie> che i Gnatoni 
hauefTer© per -vleima meta de fuoi deliri 
il cibo . Il PedagogoGetaalf ammae- 
fìramento de fanciulI.',SolTa alla fruga» 
lira, e limili intenti -, e non all' ritimo 
fine che porta f attione s'inducano da 
Terentio. I/Heroedifcorrede fuoi no- 
bili affetti ; il S?ruo, nc/uoifimcafeni 



plebei fi tranfìulla. 

lntenrit multu Dauus loquatur>an barai 
Scriflc Horatio. Con diucrlc forme 
tutti giungono ad va fol fine > non ccal» 
fimilitudinedififica vnità>che tale non 
c d'Ariftotele iJ precettori d'vn agre- 
gato morale* che nella conncfiìone de/» 
le parti proportionate confticuifee vn 
fol tutto. 11 guftodeir vdirore* lava* 
nità del cantante oggidì vuol gli epifo- 
dià fuo genio, c perciò in quelli s'auue- 
ra à noftri tempi, ciò, che fcriflc Arifto- 
tele epifodtcam appello > in qua non ver {fi- 
rn ili ter, ntque neceffario mutua tpifoàictu 
concQantur : fiuntautem btcab ineptts va* 
tibus fuovitio > turni probatis quoque fi?- 
firionum gratta* Alcuno de' Muficj vuol 
far vederfi frequente in Ifcena hora_* 
vuole l'arietta, hor il lamento. Alcuno 
de gli Vditori mentre non fcnteilfati- 
rico, non odeia libertà di frafe amoro* 
fadanna il Poeta d' hipoenri penficri . 
Così il Drama vien sforzato , per acco- 
modai al gufto più commune, ad efle- 
re più fimile alla Comedia, che all' Epe- 
peia, ò pure vn miftodi nobile.» e di ple- 
beo à guifa delle Tragicomedie quali 

da Ajiftocdc, e daglj antichi autori, ò 

furo- 



furono noo accettarlo non conofciute. 

II maritaggio d'Eumene con Barri- 
ne, c gli Amcri antecedenti d'AIefian- 
dro fono hiftoria da Plutarco dcfcritta. 
Ma su la Scena occultadofì ciò, che non 
é heroico, s'aggiuge il verifìmile per nó 
fmarrire la ftrada additata da Arifèote- 
le,che proibifce alComico fcruirl? delve 
ro ne meno ne foli nomi.il che al Tcusi* 
co, e dramatico per vera regola impone. 

Incontrarti JeparoJeDeit«i,Fato,D:- 
ftioo, e fienili, il dicui fenfo littera/e de. 

tefta 1* Auttorcne quello ha" già mai am 
me(To,ma folo le intende per quato por- 
ta l' infegnamento di qualche allegoria 
alle virtù morali, cosi tener l'amante in 
braccio,pefte del piacere è J a vergogna» 
e fimili intende d'ampielfi none/ti, di 
piacer maritale nó dannato, c di vergo- 
gna non opportuna. Viui felice. 

yidit prò Eminentifi. & Reuerendifs. CarJ. 
DonghioEpifc.Ferrariaf Iacobus Crcmonius 
dummodo fiat confueta prò celta tio de verbi» 
illis Numi, Faro, Dea, ad oro &c. 
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INTERLOCVTORI, 

E Perfonaggi odi' Opera. 



AlefTandro il Grande • 

A a pa f ma } Fi 8 ,icdd Rè di Capadocia 

Eumene Capitano Generale dell'Ar- 
mata NauaJe d' AlefTandro. 

Tolomeo Capitano Generale dell' £f- 
fercito d'Ale fiandra . 

Lifa Dana vecchia di Barfinc. 

Eurilla Damigella d' Apama. 

Donilo feruo di Tolomeo* 

Rofmindo Cortigiano. 

Tj reno vecchio Pefcatore. 

Squadra di Soldati d' Eumene; 

Corteggio d'Eumene • 

Squadra di Soldati di Tolomeo, 

Corteggio di Tolomeo. 

Corteggio d' AlefTandro • 

Corteggio di Bar fi ne. 

Corteggio d' A pam a • 



PRO- 




PROLOGO 

Sttna I{egia . 

Veriti, Bugia fopra rn gfoho 

di nube. 

dipinte forefle, e frutti 
legni 

Io che firn la 'Bugia apre 
le Scene» 
& qui del Tè sé? erudite arene 
Con. menzogne fiorite omo gì' ingegni* 
Soura Tindo mi porta, e à regie foglie 
0* labbro adulatori o pté canore i 
S otto luflì bugiardi il mio decere 
M'fira biffì,e volumi il mondo accoglici 
InVarmfo,ene'laCone 
Tefje inganni» ordìfee amorii 
'Poi difeioglie i fuoi furori 
Fatta Comica la forte» 
tire il vero è vn cafo firano, 
©' che offènde, o che non gioua; 
Tace lieta non ritroua 

Chi 



Chi non hi >olto da qianò* 

Qui daTierij fiumi 

Cafte Irlufe fcendctc » 

£ fi à frenici lumi 

Di Cuptio accendete . 

Immaginaria face; 

Cb'hoggidifi cofluma amor mendàci ri 

! Verità fopra rn Cigno. 

Ver. Con pai lama importuna 

guefla sfinge d % Uuemo 

Qui del Teatro lo fplendore imbrunai 

Dal mio affetto tà fgombra 

Q) otte di Feriti giugne il chiarore» 

Del tetro tuo penfier infame i C ombra! 
Bug* Tri rufliebe glebe 
Fri fordida plebe 
%A* viuer teri vi* 
*Poucra Feriti. 

Tocca i me trattar <f amori 

• Farff ardori 
De le femine nel petto: 
Tel diletto è la Menzogna* 
No» ripofa in amor>chi ben non fogni] 

Tocca amefeoprir davn fino 

Il fereno i 
(V apre il bel i occhi ftcllantiì 

Fri 



frk li amanti in van fi erede: 
No* guida vn cieco Dio, Cieca la fede* 
Ver. Empia cosi dileggi 

I miei temuti accenti ? 

Vanne de le mie leggi 

Vrà gli abiffi i prouar giuflo furore : 

Chi non teme Virtà cede al rigore. 

La V etiti precipita dalla Machina 

la Bugia. 

Uh% ebe non fempre impetra 

Di vantar la menzogna 

Ter trionfo fuoi detti arco di cetra. 

Io di "Bar fine* è Eumene ardori iUuRri 

Qui poi 'tondone fplende 

Con vertciviccndi 

In que^a Ferrea fede 

Vela Virtudc alcenno Amor* e Vede. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA, 

%ofcherccid • 
Eumene» Soldati. 



i. Sold. £' 1' armata Sig, da noi lontana 
2» Sold. Batte ilfalfo liquor timido rimo» 
E ver/o il lido esiremo 
Frale felué^ttlmar Phofle s intana* 
Sold. $' incalvi chi fugge» 
Chi in otio fi {Ir ugge 
le prede non ha* 
0* fatica^ o libertà* 
Eum • lodo il vollro valore» & opportuno 
Pia in perigli più grani : 
Sùftt armitele naui. 



Sold. 




2ag7^ bellici carmi 
5p2g Efultinle glorie , 
£' nuoue vittorie 



Si cerebmo» d l* armi* 



A 



sen. 



* SCENA II. 
Torto <// Marc twi Armata Tatuale» 

£nmene« 

Bum. *p/^ « w/ei fofpir,cbe à gli *Aquilo~ 

JL »i aueqre 
Vele vittrici mie, ad boflil duolo» 
Uon inoltriate il trionfante volo» 
Sin cbe difcoglio vn duro cor fi fpftgc* 
La perfida luce 

De gli afiri maluagt» 

V è /corta a' naufragi, 

Trocelle v adduce» 
Su gli bumidi campi 

littorie non cure» 

Cbi viue in arfure, 

D' vn volto À i bei lampi» 
tJWa cbe Eumene} à cbe peti fi ? 
Orau x il dorjo à Nettuno 
Di quefìe armate traui imtil pefo; 
Tà à moUi /enfi intefo 
ttA* la fiamma d % amore 
Il bel fulgor dèla tua Spada tfeuri ? 
Dunque re/o Codardo 
iAl fot girar dt vn guardo 
L' vfate -pie del tuo valor trafeuri ? 
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Fortc^a tòt mio 

gl'armi, a i perigli: 

Dal petto $ efigli 

tAl lume di ragion vn cicco Dio* 
Ma fe cara è labdtà 9 

Che guerriera il fen m aprì, 

Se vn bel volto tanto ardì* 

(hi refilìcre potrà ì 
Se Cupido in due bei giri & • 

v4d ajfedio mi ferrò $ 

<Fer frenare i miei martiri 

Won combattere dourò ? 

E di Marte* di amor vna è la forte; 

jlmar,cguereggiAr tutto è da forte* 

S C E N A IH. 

Eumene* Rofmindoi Dorillo. 

RoC V mene ò mio Signore, ò Trence 
Xj amato 
•Adoro il Cielt perche da' gli aflri amici 
Inftuffo partiate à voi compone» 
(jran fafeio di corone 
Tejfino al voflrocrinfrondi Pittrici: 
'Bramo folo> che ti Fato 
T^uoui mondi produca» e il voflro brandi 
Segni su i poli lor, legge%e comando, 

A 2, Su 



Su quefla mia beltà i> inchino* e giurò. 
Che maggior g rati a vnqua mi fece il 
Che darmi queflo foglio , 
Che porgo à Voi> mentre vi bacio il pie. 
Dor. Cortigiano animale 

Legge il Biglietto- 

Con che effettato imbroglio 

In tante riueren^z 
' Spefio s 9 inchina al piè queflo fliuale. 
Eum. iA la Treggia m impone 

Jlleff andrò il ritorno. 
Rof. Signor à le tue nauh in queflo giorno 

Calma ridente* e placido 2)eflino 

Fen uto è à prefagtr queflo Delfino. 
Dor. Eflerminio de con 

Donzelle fuif cerate* e tome Vccife 

Le voflre ombre portate à qutfli ardori* 

Oh feiocco in mille guife 

E* quefla gobba mia cti importa à tè 

7{c lefue sfere il (tei gobbo pur è. 
Rof» Son lindo* fon belio, 
Ho dolce tofìume* 
D* tsfmor sù lepiume 
TAì vola il Ceruello* 
Dor# Ho fpiritoy hò lena 
Di punger nt ingegno* 

Hà 



Ha dardi l ingegno 

Se l'arco ha la fcbien*» 
Rof. Il mio vi fo leggiadro 
£>or. Za mia fagace mente 
Rof. De i cuori è fempre ladro 
Don Sa mordere ogni gente 
Rof» D' amore ) % %\ /y* » ^ 
Dor. D.faper j g^to c l effetto. 

RoG Farfi amar da le Donne ) èvngran 
por* Il dir mal del compagno) diletto* 

SCÈNA IV. 

Tolomeo» Dorillo* 

Toh T TN almagueriera 
V Seuera 
Ne* f arte 
Di Morte 
Von femore fen ffli 
Mi tn dolci ripofi 
Ciocofi 
f giorni 
<Pià adomi 
godendo fen và. 
Ià* le armate fatiche 
V amorofo piacer talhor s' impliche. 
Dal mutui fudor terga la f tonte 

A 3 Di 
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Di Cupido la benda; 
Specchio d y vn voltò fplenda 
Vfmpato C acciaro a i colpii à /' onte] 
Da 9 faticati allori 

Taffo à l'ombra d?vn mirto amiti rifiorì. 
Dor. Tolomeo padrone à tempo arrivi 

Pigile efecutor de cenni tuoi* 

Efplorator confprefh 

Clì Aleff andrò regnanti 

Oggi richiama Eumene à ftct auantc. 
Toh Fotti ó mio feruo accorto* 

(oHui toma i la reggia: cd % io fon morto* 

tsfltro auuifo bai di Corte ? 
Dor. lui dura Signor lajiejfa fitte. 

Hà grane feruità pagba leggiera. 

Scoppia di -vanità gonfio chi fpera. 

tAlrri ifùffinain fnrdidacrcan^k 

*4duLuor laverità innocenti : 

xsflcri promette > e mente* 

E su /' malanno altrui fcftcfio auuan^a: 

Mfn con forte ria 

De C opre delpadrone ogn vno è fpia. 
ToK Come fia, che da tè 

Il maluagio dal buon non fi diflinguaì 
Dor. Sempre fui buona lingua 
Toh Horsk ajfrettianci al *jì. 

SCE- 



SCENA V. 
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Reggia di Babilonia» 
Bar/Ine. 

Bar. TjOrtuna, chepcnp* 
J7 Se immenfi prepari 
TiA cari 
Contenti per me 

Tutto in premio fi de ut à la mia fi. 
Cupid$, fi incendi 
Tre tendi da va core» 
Maggiore 
Dei mio non fari; 

'Porgi dunque al mio mal gin/} a pietà* 
Hire voi raddoppiati 
Sopra l* ali d* Jìmore 
Le fughe al voflro volo : 
Sà portate veloci 
Da' le mtfchie feroci 
l' Adorato mio bene à queflo fuolo; 
Deb non v* arreHi il piè timida cura 
D'abbreuiare il giorno oltre il coflumc, 
Totcbe in fulgida >fura 
Trarrete dal mio Sol più chiaro il lume. 



A 4 SCE- 



SCENA vi; 

Eumene* Bar/Ine; 



Eum. ^f\ 4rftne mia bramata 

Barf, JO Eumene oh' mio diletto 

Eum. 'Del tuo amor 

Barf. Del tuo affetto 

a 2 [aniida viue pur fede adorata? 

Eum. Di due cor ) . , „ 

BarC J» ,wor ) 

a Z Cuftòde dei gioir è lontananza, 

JEum. Con folecita fpene 

Ter rimirar il mìo bel fot d'appreffo 
I mari d' Oriente 
Scorft> pugnai* e la tua beila immago 
Diede al mio cor di trionfar virtù* 
Barf. Et io col fato iHeffo 
Adorato mio vago 
Trà procelle di duolo in mar di franto 
N<? /' accefz mia mente 
Trafijfi otnipcnfier* eh* in tè non fà. 
( 0 % di vero piacer eflratto eterno 
( Come fi goda in Cielo bora difeeratt 
Barf. Di Cupido à gli ardori viuaci 
In delttie il core fen sìà$ 
Che d' amore tra nodi tenaci 
Dolce è il perdere la libertà. 

Eum. Ter 
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Em» T et breu bora lontano 

Da Ti diuido il piede ; 

Ma re fla nel tuo feno 

Il mio cor la mia fede 
Barf. Dal tuo raggio diflante 

Ture ogni miopenfìero ioraffereno 

Eum.O^ contento) n m d'amato /ffM/tM# . 
_ . -, v a a j» x antante» 

Barf. 0 gioir ) d amata 

SCENA VII. 

Aleflandro, Apama> Eumene > Eurilla. 

Eum. f\ Qran figlio di Cioue > àia cui 
Kj deftra 

1 1 fulmini paterni emula il brando > 

Il cui vafto comando 

Mille Hsgni inchinar gloria ammaeflra . 

Quà giun fi adorator de cenni tuoi» 
Alcf. Eumene trà gli ber oi 

7)i valor non fecondo 

iAl tarmata tua fede , al tuo valore 

Deue*Ale(fandro vn mondo 
A pam* 0' che nobile a/petto \ 
Sur. 0 che vago Soldato 

Ben degno da pajfar dal campo j al letto • 
Alef. Now fempte fri i bollor di Marte irato 

Deue l' buono infiammar nobil ctraogio 

*4 5 Sot- 
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5" otto placido raggio 

Di vago volto m amorofo agone 

Tempra r deue l'ardir prode campione • 
xL w»<Aleffandro corte/e 

Se il eoa figlio è ptrmè 
Eum. Ad Meandro afè , 

Il mio a fato è pale/e, 

•41 cenno tuo glorio/o 

Sudato perigliar fempre èripojb . 
Àlef. Di Donzella reale , 

Di Cappadocia ti trono 

Il nodo marnale, 

( Se arride il tuo voler ) 4 Té defiino 
Eura. (La mia 'Barftne è quella) accetto» 
e inchino 

Il genero/o dono . 

Jl ne bile H imeneo 

Sà quello Scettro io giuro » 
A pam. Sorte di più non curo 
A lcf. Torgi in regif fponfaU 

sAd jtpama Umano» 

Euro. 0 Dio che fento t ( jiita . jlmor ) 

non fano 

H ò il braccio ancor da feri trìce offe/a > 
Me puòladejlraillefa 
Stringer quel ben, che di già il cor «fu 
chiude • 

Eur* rrtfo augurio in amor prendo di qui 

Dal 



* 
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Dal tatto incominciar fuolcil buon dì • 
AWBaftaT afftnfo : lnpiufoUnne pompa, 

Siprt par in lenone* 
Eum.O' me infelice 
Apam.O me beata. 

A pam. Mentre che amata) . wf fl 0 ^| 
Eum. Mentre odiata ) * ^ 
Apam.^/ gioir ) 
JL\xm*M morir ) J * 

SCENA Vili. 

Tolomeo* Apama* Eurilla* Eumene» 

Apara. Q Tofo caro volgi a mi 
O Del tuo volto i viui rai 
E vedrai 

Mongibcllo il mia cor fatto per tè * 

Spofocaro flrmgialfen 
Trionfata la mia /alma, 
*A quei* alma 

Coltuoguardo t ò mio Solc s 4pri il feren* 
Toì.Q x mia perduta fpeme 
Eum* Eterno fia il mio affetto* 
( Fingere mi conuune J i 
Che delitit 
Toì. Che doglia, 
Apam. Che diletto* 

A 6 ToL 
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ToI« Frange tromba guerriera 

Del Babùonio Ciel aure otiofe « 

dimore neghittofe 

Qui trattengo Eumene ? 
Eum. xApamaà l'armi 

Mi richiama il Dcjlino » 
Àpam. Forfè giuliui 

Fiande nojìrikimenci fegni fcfliui* 
Toh Forfc del mio morir* del tuo rigore 

L* bore fnnefe addita 

Di funebre oricalco bombii tuono • 
Apam. Che vuoi tùìcbe dtgg'io? fe tua non 
fono . 

Tol. 'Da me fuggi, ò crudele ? 
Eur. Signor mio quejV è l' vfan^a 

Dt chi nutre dui Ita > 

L'amar molti è carità* 

Che non rompe la creanza* 
Non ti di (fi , che d % Eumene 

Colici porta accefo il cor > 

Tu impetrito ne l'amor 

Vià t % induri àie tue pene • 

Toh Tur mi amò 
Eur. E % così 

Hà r buomo ventura 

In donna » che dura 

%4d amarlo vn folodi, 
Toli Se rigida Dama 

Mi 
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fri fugge fprcT^ante 

Suanifca la brama 

De l'anima amante: 

Ter tiranne pupille 

Ne' le vìfcere acce/c odio sfauiìle» 
Eur. Ter calma riuale 

Deb non venir meno, 

%imedio al tuo mah 

Ha pronto il mio feno 

7)eh prendi dal mio affetto 

Molle cor, bianca fè> candido petto* 
Tol. Fuggo queft 1 empia foglia 

Tarto pieno di rabbia • 
Eur. Et io di voglia. 

scena i x: 

Bar/Ine > Li fa. 

Bar. ml tlarr * H ™ ro ? 

Lif. JLj Fatto é Eumene conforti? 

Bar» 0 d noi feuero • 

Lif. D'fsfpama tua germana . 

Blu Et io di morte» 

Lif. Sotto il cenno reale 

72 Mcff andrò regnante • 
Bir.Terfido disleale . 
Lif. // tutto fi conchiufc . 
£a u Trtditw inclemente* 

Ufi 



ww 



Lif. Ì{on lagrimar t à figlia 

Bar. S cele yat ola fé così d ciuf e ì 
II I E/àngue mio cor 

Il pingue al dolor 
IDebverfa pur tà% 
n Che d alma tradita, 

Godere la vita 
II; Non deui di piò. 

fi ^Perduto mio fin > 
1 Caduto è quel ben 

* i Che già t'allettò . 

Eumene crudele 
Quel vago infedele % 
Tua fpeme Suenò * 
lif. C c sì va 
1 Che k' inftabil giouentà 

tfon hi pià. 

"He fermezza % ne pietà 
la fuperbia » è t interest 
Infettò d'amor la pace 
Contumace 

Varca ogn vn ne le pronube 
Bar. SA mi fuifeeri il tormenta 
Se vn momento 
*Dà ogni bene mi diuide : 
E il dolore non m vcctde ì 
Lit,(bi fà del garbato 

{Ben fallo il miot ore) 



Ma 



ZW L. 



Ida ài gujli d'amore 
Vuolefl\r pagato 
Bar. Di gli aiti culmini 
i/i x voflri fulmini 
Numi perche 

hon cade il tradii or de la mia fe ? 
Lif. E ibi per far del belio 

Ben cento Dame infefta 

Finge foco d'amor % cbibà fnmointcJia, 
Bar. Odi torbido di 

Scelerate vicende 
Lif. Hon t'affannar così 

La forte toglie » e rende : 
Bar. Vanne èm arreca vn fogli* 
LiC.Obbedifco Signora 

Orio cordoglio m 

scena x. 

Alcflaudro» Bar fine. 

AteC Cco Bar/ine bella r 0* in qual 

In di- JZi g*ifa 

fparce Terge piangente il ciglio 

Forfè l'effcrmé Schiatta 
ferine à fuo periglio ? 

// titolo di Serua 

*Anima grande aggrava* 

O luci f entrici. > 
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Bar Susi fioccate ò Dei 

Fofire faette vltrici • 
Alef. Bar/ine è quii ardito 

Dolore al del di tua bellezza in/ulta ? 
Bar. Sire per doglia occulta ? 

Iti d'animami ferpe 

%4 lagrimare vn tormento/o inatto • 
Alef. Se de le mie vittorie 

T affligge la fortuna 

Uulla perdevi* ò bella: à te s'aduna 

Da miei propri fudori 

*R{gno » Scettro » e Te/ori . 
Bar- *Adoro le tue glorie : 

Fortunato quel di, che armato vfc\fii 

Trionfator de le mie patrie foglie > 

Che le perdite mie furono acquigli j 

Alef. Che * t % isfoga ò cara* 

Bar. >Ah dir non 0J0 . 

Alef* Scopri li penfterpcnofo * 

Ber. Deb concedi il partir al mio roflbrc « 

Alef. M % affliggo al tuo tormento : 

Bar. j£h Sire al fin tk mi rapifti il core 2 

Alef. Me felice che fento ì 

Torna 6 bella t A adoro , e fido amante 
f orro Come à baciar de le tue piante 2 

O mici fpirti reali 
SoJlenctcU decoro 

Via* 



l 7 

Violente fatali 

Irli traggono ad amar : si sì t'adoro • 

jlkfìandro Raffrena 

Superare al tuo cor e 

For^x ardente d'amor% e itene pena. 

Che de tuoi duci audaci 

Tu rtflringa l'ardire 

In nodo maritale) in molle arfura 

flabthrla quiete 
Ne/ tuo acquiflato mondo 
E politica cut i ; 
Irlarthe tù effeminato 
Sottomano d'amore 
domi alto penfìcr di matfti 
E 9 folle vaniti • 
7\ia pur* che far degg io 
Sevneflremabsltdmi vuol man 
O* d' anima regnante 
iJMoti troppo feueri 
tsfcquietateui penfieru 
Se àie porpore d'vn labbro » 

Se d'vn crin in me^gp à gli ori 

Quefli Rggij miei fplendori 

jtd vnire amor è fabbro* 

fon voghe inquiete 

Da mè , c he volete 

Spiriti troppo alteri 

Acquietateti &c* 

Se 
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Se d'amar à l'otto molte 
Sd languire ogni virtute ; 
Mà chi èaueiftp à le ferule 
Toco teme vn dardo folle* 
Con voglie inquiete &c% 

scena xi; 

tifa con carta in mano * 

Lif. T T Voi la Tadrona vn foglia 
V Segnare di lamenti 
Stormenti-* eh ehèvn imbroglio* 
Regger Lettere non cura 
Cieco nume à giorni noflri* 
(he damor la feottatura 
Qon rif anano gli inchiodri « 
Di preparar diletti 
jl % forvia di biglietti infida è Carte 
Se fortuna d'amor gioca à le carte * 
figlie mie % 
Vn fol die 
Liete vi fà j 
Mei 

Sia l* ingegno IcHo : 

Bifogna pirla prefto 

Se d'amor al piacer 

Sollecito voler anbcla* e agogna 

Uon occorre hauer vergogna • 

Figlie mie &c. S C E* 



SCEMA XII. 



LiTa, Rofmindo, Dorii/o» 

Dor. T T EccbiatcHa allegrerà 
Li f. V U malanno ti pigli 
Rof. Di Scoloriti gigli y 6 che bellcig*' 

Di morte rofe anche le guancie ha belle 
Li£ Hoffùindohàdifcrcttione : 

Vanne gobbo buffone . 
Dor. Sei vecchia malandrina al tuo difpett 
R of. Al mio leggiadro affetto 

Ter le noige cf Eumene 

E* comeffb i inulto 

De le Dame à Uditila. % 

V imitare il tuo bdlo 

Dcbrt&è u; erta ^.t . 
L i f. 0 ^3 me dice bene . 
Dor. Jlloftri pocv cn uelfo , 

Che fi a la di cofìti vecchia figura 

Ter la feda d'amor magra pafltw 
Rof. Vn bel volto , che degli anni 

Moflra i danni* 

Faffi trono a maeflà 

Sà temprare amor volante 

Tm cofiante 

V attempata grauità 
< Dor. 0 che lindo penfiero • 
I Lif» Hofmmdo parla il vero • 

Dor. 



Don Scvna vecchia rimbambita 
FaJJi ardita 
tAlhfciuo piTgtcor 
S^uel piacer le coffa caro. 
Drudo auaro 

Vende à l'oro vn finto amor 
lif. già eh' bàia carta in mano • 

Pieni Bjfmindo > e dal tuo ingegno acuto 
compor per la dan^a vn bel Sonetto 
Vò che mi prefti aiuto » 
Rof. Tiftguo. ; 
Dar. 6 che diletto 
Meco con fomma gioU 
Il Papdc di £erte vnito a* Troiài 

SCENA $ II li 

giardini Hcali 
Barfine. 

JBar. T"^ ? fiorite verdure ombre odorate! 
\ J Se perduto bó il mio ben in voi 
m afcondo • 
iA d vn cor moribondo 
jldditi il vojìro horror mefta pietate% 
ta mia fpeme recifa in doglie acerbe \ 
J miei traditi amori 

Qui lafcio bereditarìj à i fiori) à /' herbe ì 



Zaffo pii , cor afflitto* oìch i piangenti 
Granano al forino i lumi miei dolenti ì 
Crudo Eumene 

Sià le pene 
[ // tuo volto mi guidò ì ' 
Ben redrat 
Che à tuoi rat 

Vittima dt mia fede io morirò • 
Se r ut elle 
Luci belle 

Il tuo vi/o mi /coprì : 
Tuo rigore 
Del mio core 

No» iflingue glt incendi in quèflo dil 
addormenta . 

SCENA XI VI 
Aleflandro, Bar/ine, che dorme J 

Alef. VT Obil petto 

XN M diletto 

Dt cupido tfpinge ti dardo 

Dolce guardo 
I Folto vago 

I Di voi Numi è caro immago : 
L* amar belletti eflnma 
Di cor real la maeflà non fama l 
7rià è come in vaghe foime 

Bar* 



Bar fine è qui cìx dome ? 
0 boc c a * che f pir* 

Vn arabo fiato* 

0' quanto è beato 

Chi in te fol re/pira . 

0 care pupille > 

Che ckiufe infiammi* 
•Aperte , cbe fiate 

Deb temprate £ vn eor l'alte fauiue . 
0 volto adorato 
Che a flelle coperte 

•Ancora è fereno \ n0 * 
Deh fogna ò bella miafir ingermi al [e* 

fufiode al tuo ripofo 
Qui mi ritiro afcofò • 

SCENA XV. 

Eumene, Alenando in difpartc» 
Barfioe, che dorme. 

Euro. TV Infiuffi auuelenati 

\J J! che nutrirmi al fen tanti 

martiri 
jlfiri troppo oflinati ! 
t/f ' 'Bar find al mio Nume 
Traditor innocente il Qel mi rende* 
Con iftrane vicende 
Già rigida mi fà; mà in vn ifiante 

Qui 



Qui la trouo /edeU la prouo manto • \ 
E pure il defitti rio J 
Improui/o mi toglie i C idol miol [ 
Che veggio, vb Deh ebe veggio ! \ 
| Barfine dormi qui I 
O' mio adorato vifo 
E come entrare ardì 

De la morte il germano in faradifo ? ! 
Deb /copri mia Mia 
Dal ciglio tuo adomo 
i La gemina flclla* \ 
{ Che al fielo fa /corvo 
Bar/me ? 

Barf. £' chimi chiama j 

Dal ripo/o a i tormenti ? 
Eum. Vn che t' adora, & ama 
Àicf.indifparce. £* / decoro rn affretta 
par. E' come tenti 

Toglier quel, che fi deue (gitante? 

+41 Monarcha jiteffandro % al tuo J^c- 
Alef. indifparrc. 0' mia bella collante 
Eu.Tutto fiamma i per tè qitcflo miopettol \ 
Bj r £ fo*ì perdi il ri/petto 

Co A la /agra fide 




csffcol* 
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^frettar no fi può voce tabella, (rendo. 
Alef.indifp. tlcrftdet amor tuo certi» mi 
Eum**4mortSorteiDeJìino>io non v'inten, 

(do, 

Fine del Primo Atto. 

INTERMEZZO PRIMO. 

Bugia che forge dalla Terra su 
fqualidi vapori. 

Bug. QOUeuatemi vapori 

O De la tem burniti figli, 
Indorami di fplendori 
Coronami io ró di gigli* 
L 9 impero <P ogni cuore àme fi dà, 
Cjià che madre de V odio è verità . 
De latoga y e de la fpada 
Sempre fui gran direttrice: 
*A li troni apro la fi rada, 

De le graùe io fon nutrice; 

[he Veridico detto 

E ad' anima prudente empio difetto* 

lì or da filile faconde 

Di Poetici inchiofìri 

Ventk nemica 
Il naufragio fi verfi . 

Da 



Sa miei nettari afperfì 
Siiti coltivo gli allori 
Sono vie de la glori* i miti errori • 
Sh , il vero fuggite 
t Fot Trodi , vai Belle ; 
Man luci mentite 

In ^ielo le Stelle • ^ 
[ trà tante vicende 

Natura è mendace ; 
[ Sol gioia fi prende a n 

Vn alma fallace • 
I He l mondo inferiore à voglia min 
f Ciòy che giace di buon tutto i Bugia • 

Verità fu globo di nubi luminofc • 

Ver. Si caligini denfe § &dche tenti 

Infaceta à tanti Soli aliargli horror i ? 
Bug. £>u à da l % Èrebo porto i miei te/ori 

E di tua poutrtà mofiro i tormenti • 
Ver. Folle moflro d' \Auerno 

Torna à gli ahi (fi tuoi $ 

(he qui fri tanti beroi 
L £ del mio raggio il bel fereno eterno l 

Torna al mondo fepolto. 
Bug. Di te non temo ardita 

Che il precipizio mio fempre è falita i 
Ver. Empia t inghwttail fuolo • 

B Pre- 
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Precipita la Bugia» 



Iotbe nacqui nel polo % 

Qui confiruo il mio regno > 
Oue del Ti sàie beate riue 
Ogni virtù s'en viue • 
In nobil petto 
Degno ricetto 
Ha il mio potere* 
Fano volere 
7? alma mendace 
ftonba mai pace. 
Bugiardo core 

E di feccia plebea tetro vapore 





ATTO SECONDO 




SCENA PRIMA. 



Tfli brama , 
7\ii chiede • 
U fede 

Giura eterna à £ mio bel» cb % il fen le apri 
Donne ditte lo voi non è così ? 

SCENA II. 

Eurilla, Rolmindo. 

Eur. /*~V Che feiocebo T^anifo. 
Rof. V>r Qucfìo yifo à Donne cimanti 

B x Fra 




Rofmindo. 




Di qu(flo volto mio l'alta beltà» 
Che in fuddite fembian^e 
0 ini f emina qui m* adorerà • 
Ogni Dama 



01 di quefi' occhi miei 
Guardi faettatori (ri 
Treparate gli incendi à mille co- 
Solenni^i lt dan\e 



■ || fìà concenti , e frà fofpiri 

In quei tremoli raggiri 
Sà formar d' amor gli incanti*. 
\ Eur. vdncW io voglio in lieta fefla 
2)i tal beflia prender gioco : 
Mi vuò finger tutta foco 
\ \ Ter coflui , ch'ha vento in tejlal 

K Tietà Signor Vietà 

Chiede vno [guardo folo in caritè . 

SCENA III. 
Eurilla * Rofmlndo , tifa . 

Lif. f-^HE pietà ? che ferita ? 
V-i O 9 mia beltà tradita • 

Temeraria Donzella 

Darò sà t foco tuo qutflo battone : 

Vfurpar al mio cor fi bel garzone ? 

*Ab troppo fiera offefa* 
Iu% Si raddoppia il tramutio : 
da fe E 9 da me 9 che pretendi annofa *Arpi>\ 
R of. 0 gran virtù dè la bt litigi mia* 
Lif. Mio bene» 
Eur. Mia fpene'* 
a a. ) Rofmindo t 9 adoro. 
L if. dà manco* 
Eur. Cjià moro. 

lif. 



Lif. Soecorfo. 

tur- Vieti, (beltà. 
RoC.Tutto il mondo è in fcompiglio à mia 
£ur. Quesìo crin . 
Lif. Queflo fen • 
il.) Fatto è per tè • 
Rof. 0ró lanciatemi ohimè • 

SCENA IV. 
Àpama, Rofmindo, Eur illa, Lifa . 

E- Chi perde il rispetto 
jt'lc flange reali i 
Eur. fofìei eh 9 è tutta d'off* 
Kucl con moti carnali 
Contendere d'amor. 
Lif. Soffrir non poffo 

•A'giufli incendi miei fiamma rinate . 
Rof. De la piaga vitale (chi. 

gli Achilli in guerra tal furon queft'oc- 
Ap. Bjtirateui ò [ciocchi ! 
Del duolo > e del piacere 
Tofla al margine efiremo 
fon incerto volere (bor temo. 

HoraggiacciO) hor auuampo% bor fpero> 
Trà preparate no%%c 
Moglie jen^a conforte 

B i Hor 



Hor w* accerto di gioie Jx>r vengo meno: 
lèi fulmina il martire à Cicl fereno . 
Sorte varia à fne » che tenti 

7MoHn mvn diletti, '* pene» 

Deb folleuami al mio bene * 

O' mi piomba ne tormenti . 
Eur. Tcfleffaàche deludi ? 

Già moglie fri, paxlacol Ri$ cono hindi: 
Tromeflo marita* 

E 9 impuljo cocente » 

(he rende repente 

0?n animo ardito i 

£' Stimolo acuto » 

Che /' anima punge* 

£hì mal fi congiunge 

Vergognoso pcnftcr* labbro eh' è muto* 

SCENA. V. 

V % "\ • v , . , . ' g^f 

Ale fiandre, Apama* 

Alef. T 0 fcelirato Eumene 
in dif . •% 1^ Troppo ardì: Del mio [degn* 
Troui il colpo pefantc'y 
Tsìa come dannar puote 
V* delitto d % amor giudici amante ? 
D* \Apama fu manto. 
Fv/cia à mifchie feroci in parte eflrema 
irti iti iéf- 
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tsffficuri al mio cor, e gioia, e tema. 
Ap. DommatQr del Mondo 
Tuona à grido giocondo 
Il Bah Uomo Cici de miei fponfalì , 
?{endo grafie immortali 
Et al dono diurno 

Di Te mio g toue al [acro pie m inchino* 

SCENA VI. 
Apama » Alcffandro », Rofminda • 



Rof. T Huittiffimo Sirt 

• JL*A'la Cut A vicine 

$' odono armate firida 

E in rabidi tumulti 

Suona il cauo oricalcbo orgogli occulti, 
Àleft Chi temerario isfida 

*4' le proprie ru\nc . 

D'^leff andrò l&deflral à quejla fpada 

Ogn ardito furor i atterrì, e cada: 

Sà sii al campo, i le tende. 
Ap. 0' dè la /pene mia tirane vicende,, 

io difparce. 
Rof. D' acuti dardi a li volanti nembi 

là fulmine di guen a 

V tenni , vedi, ed atterra, 

cenni tuoi intimorito Gioite 

B 4 spc- 
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Spoglia di raggi il fole 

E 9 fai 9 tuo crin li piouc. 

Ohimè il T{ege partì. 

Ogni buon cortigian parla cosi; 

Irla s al guerriero imbroglio 

Mi ricchi ama col 'Uè forte funcfla> 

*P attento al mio cordoglio 

Dà iriuali cimatori - 

7{el campo hauer le me%%e lune in tefla. 

7ià>cb ognvna al mio bello è tutta fede. 

0 % quante Dame* ò quante 

Dà i lor dolenti lumi. 

Daran di pianto i fiumi 

Il paflo ad impedir à le mie pianiti 

Tdeco (lefio mi /degno. 

Ucl mirar ogni cor per mè conquifo : 

Chi non ama il mio vifo 

Ha deW occhio non men cieco /' ingegni l 

(fisi và : 

Chi fente dolore* 

Chi fmanta f chi muore 

Ter quefia beltà . Cosi và % 

Cbiveigi, chi fede 

Chi gutrdi richiede 

Dà mè in Cariti . 

Così và • 



SCE 



SCENA VII. 



Tolomeo, Squadra di Soldati, Dorilio . 

Tol. A Cbctateui Ornici • 
Chor. Xjl JL noftra fede 

Di Tolomeo fegmr fi dcuetl piede* 
ToU^trrefiateui > ò fidi . 

ji più remoti lidi 

Solo guidar mi vuol iniqua Stella 9 

Et al campo mi toglie 

ù'vn ingrato deflm forte rubtìla* 
Dor. Signor fguirti voglio 

Che Stella, che deflin^cbe tanto imbroglio. 

<A guerregiar col Cielo bòi de (ir pronti, 

7)igià inalbati hò sù la fcbiena i monti • 
Chor. ±A % k noftre falangi 

^Diamoto il paflo tuo* e in altra parte 

Teco forte fi cangi . 
ToU^ibborrtnto penfìerit infedeltà 

Del mio adorato 'Marte 

^Delmio Meff andrò il grande 

Violare non dee la maeflà* 
Por* O tel perdoni il Cielo : 

*Penfa / ognvnola prudente vfan^a 

Trima al proprio intere ffe , 

E pofeia a la creanza : 

(he tanta fedeltà ? 

£ J Mjfer 
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Efftr da faggio par mi 
V incominciar da feU carità. 
Dr. ) AL partir* al partir 

Chot. ) *A l'armi> (Li armi • 

SCEMA V I I I f , 

Àteflandro, Tolomeo > Dorillo*' 
Squadra di Soldati. 

Alef. Pai temerario ardire 

Sensa ti cenno reale à l' armi 
e/clama ? 
To). InuiuffìmoMre 
tmpaticnte brama 

Di fumar al tuo pie turbe nemiche t * 
malfar al tuo grido t 
Con barbantrofci d'elmi* e loriche I 
(oUojfitterniin più remoto lido 
Dà regola àie voci. 

Degli animi feroci • 1 
Quel che dal cuore rifuona «. 
Frà guerrieri tumulti il labbro intuona • 
Alef, lodo il valor* ne d 'Meandro il petto 
ZlàJont.ano ài perigli': 

•JMà> che dal campo ubbidiente affetto 

Sregolato s'e/igli- 

£ error, più che virtute . 

Dor; • 



or* Signor àie fante 
iJ\U /mania Calma in feno » 
E sà le /palle mie quello tumore 
Evno sfogo* eh' à Je tintali valore » 
Alcf. hi: a cieftrttiberale • 

ji' l'ardir di ciafihedun dirà mercede • 
Dor. Si tratta di donar , fi cangi /ede • 
li nego: io Signor non và cositi 
Tolomeo fuggir velie di qui 
L' efercito partir /eco tentò 
jlpr il occhio mio 7{egc;aUro non sò : 
Alef. v^/j vile fecferato* 
Di r. E quitto il prtmiovfato 9 

JL ehi la verità d'ee al patrone . 
Alcf. Quindi partir non ofi 

Sia gregario Soldato, òtta Campione • 
Jlchi fen/ugga» èchi al /uggir e/orte 
Immediata àC error fi dia la morte • 
Tolomeo mio fidoà t(ì commetto 
Del mio voler l^ffi tto . 
Tol. ubbidiente il B^egio cenno adoro*. 

Empio tù mi tradtfit 
Dor.T* inganni m mia co/cteu^a: 

Gli addi mandai la paga m confidenza • 
Tol. Dà vn inuido fato 
Qui reflo legato : 
Fuggir dal mio bene 
Intralcia àie pene 

B 6 ftp- 
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T>{e pur mi fi di . 
Empia forte è che farà ? 
Son viuo- ò deliro 
Son morcOfòrefpiro » 
Sommergami lete 9 
Se moto , è quiete 
Queff alma non bà • 
Empia &Cm 

S C E N A I X. ' 

Sale Ideali 1 

Baróne , LiTa. 

Uf. TJ jtrfine raffrena ( fcaltro 
JLJ L'afflitto cor, per chi l'ingegno hi 
tA vn perduto amator fuccede vn altro* 
Bàr.O^riuerita fede 

2)i nob l cor inuiolato nume 

txàqual empio coflumc 

il tuo candor hoggi annebbiar fi vede ? 
Lif. O y fanciulla infelice : 

L'amare non difdice 

f ró, che di bel si vede : 

Ve la Setta àvn Dio > che sepre è cieco 

guanto fi tocca fbU tanto fi crtde . 

Uè l'età gmanilc 

0>i 
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f hi vuole del piacere 
Meritare il godere 
Hà d'vuopo fen^afede* effer gentile. 
Bar. Sento dal* Èrebo 
tA' le mie vifeert 
Spinte le furie 
Cclme di duoli 
Il fato vuol 
Ter mi terribile 
Con pena borribili 
Cangiar ma forte» 

*4mor, fede > pietà per me fon morte "* 
toà sfere perfide 
Treparil'ettere 
Tormenti* e fulmini 
*4 queflo cor* 
S'empio dolor 
Hor non mefanima 
Troui queft'anima 

+4* /traccio eterno ( no. 

fune* Abiffh Terror i % vn >iuo inftr» 
Lif. Che tanta impatien^a : ( fanno. 
Bar. Tacci, parti* e me lafcia al proprio af- 
Lif. J{eSì$ voftr Eccellenza . 

Chi non vuol il rimedio babbi il malanno. 
Bar. Forfennata* che penfo ì 
Torbido C tei non puote 

k I nembi amar di fnlminantc oltraggio 

Ohc 
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Oue fplende d' Eumene il tiuo raggio, 
Viuhè re/pira, ò caro, 
Etxlmio fato amaro 
A funeftaril tuo gioir non prenda ; 
( Dal tuo labbro fol renda 
Beato ti morir mio . 
Ad vn /venato cor /' vi timo tsfddio .. 

S C E .N A X. 

Bar fine, Eumene. 

Eum. T> Arftne* oh Die, che piange i 
XJ II mio cor non fi frange ? 

TAia luce è quale alligna 

K d Sole del tuo volto 

D* importuno dolor nube maligna l 
Bar. Ah che in onda di pianti 

£* naufragala voce. 

Jl mio cordoglio atroce 

ii è rende muta intanto. 
. A chifordo pauento à miei lamenti 

Di già l' bore cadenti 

Tronchino con la vita il mio dolore ; 

X fe le doglie mie 

D'Amor fon tirannie* le narri Amore* 

Tttrtradifti crudele . 
Auro,- Zaffcretta gli affanni l \ 
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Ti fui fempre fedele* 
Ba r. Spietato ancor m' inganni ? 

Hoggid •sffama Spofo 

G urajit ad jileffandro ( ab dì peno/o) 

gli eftcrandi bimenei , 

JLt io nel tuo peccar l'alma perdei • 
Eum. T } acquetai caratò bella : 

JlMucdme Sire 

Terifpofa mofferfe 

Figlia al tuo gemtor regia donneila: 

Tratto da moti interrii 

Neil* incauto penfìere 

S credere di tè l'offerto dono 

Con giuramenti eterni 

^Accettai gli fponfxli • 
Bar. %4b che tradita io fono 
Eum. Ma da punte mot tali 

Trafitto fui i l 9 hor, che vidi offerta 

D'^pama tua germana à mi la de/Ira • 

D' Amor l'arte maejira 

M'infegnò di mentir calda ferita » 

Dà cuifofie impedita 

Stringer la mano à 1' odiata ftdey 

,4 te dunque mio cor C alma fm rie di ». 

E dà perigli fuoi refa prudente 

Putta cocenti a t n tè fua voglia ardente. 
Bar. timore è che m'additi t 

Troppo vago è il tuo fembiante > 

Trop- 



Troppo incettai li mia fpene : 
IPur ti credo amato bene $ 
^Purtivò f per are amante l 
Tilà del reggt o comando è che furi ? 
Eum- Equiuoca promeffa alcun nonflringe. 

SCENA XI. 

t * • V " *ff Iti* T» \* ^ 

'Aleffandro in difparte,Eumenc,Barfine 

SI si lieta libertà 
%\unifca il noftro ardore $ 
Che Meandro dé i cor non è Signori. 
Alcf. Chea/colto l fon deliri, è pur veraci 
Suffurrano nel campo % 
S'odono ne la reggia 
Con egual colpa i tradimenti audaci ? 
7Aà che I non fon io quello; à la cui mano 
Tributaria fortuna 

Cii> che può vn mondo intero in vn rad*- 
Scancelli reggia otfefa 
Di fuij cerati petti il caldo humore : 
isfmaettàctì èlefa 

D'ogni più fiero oprar giufio i il rigore • 
Sapr à con giufle proue 
fulminare Ttfei , chi è figlio i Gioue . 
Irli cruda, ma bella 
Mia cara incorante* 

Ter- 



Terche tu rubella 

tA *n Hege adorante ì 

Spietate» & infide 

Tue luci bornie ide 

J{ifanate veder for^e fon vaghe 

ìlei sague altrui dì queflo cor le piaghe. 
Trudenxe non più 

Wcrbuomo fi renda 

L* impero à vicenda 

ytlfcnfo, à virtà . 

scena xn; 

Tolomeo, Rofmindo • 

Tol. "1) Infierì à conte/i 
A Z>' +Axhorc 
D'honore 

Fuggite dami, * 
In van la dtffefa 
t[agiont 
Propone 

Se l'alma non *' è 
Morto refpirot e fen^a core in petto 
Tratto da furie ignote 
Violenta mi fcuote 
>Advbbidircalmio tiranno affetto . 
Jlh che l' ingegno incenerito r ende 

Quel- 
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Quella fi ama d* Amache i cori accende» 
Rof. Q*efli bà la bile acce fa » 

Et io con flemma in nobile medeftia 
(pnofco* che d'amor à vana imprefa 
Tolomeo è vna beflia . 
Tol. %ofmindo mifei fido ? 
Rof. Ob: il [iel fcateni 
jldiluuiodi fulmini i martiri, 
Tria> che quell'alma afpiri. 
D* efser.À te sitale » 
Tol.. Hor vanne t e porta 
Quefl a cuyt&ad Eumeni 
M di lui fola guardo aperta fi a 
Rof. ubbidiente volo: aheb'iofon fpia 
(b% sa , che quefla foglia ( glio. 
Von fiareo di misfatti: ohimè ebeimbr*^ 
Deue fempre hauer pronti 
Uhi de i grandi tener vuol confidenza 
Sciolto piéi curua mant poca cofcienT^a* 

SCENA XIII» 

Rofmindo , Dotillo . 

Vot-f"*Ercare * fatti altrui èvn bel me* 

fliere » 

Che tien dal proprio mal la mete aflratt* 
O come ben s' addati a 

tA'cbi 
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\yf* chi hi leggier ceruelloi eflcr cornerò 
Vago Qgfmindo mio 
E doue forti il piede ? 
Rof Verfo la reggia fede • 
I Btjr. Teco ne vcn^o anch'io; 
iv* 1 Ma dimr A: bello , e come 
Sen^a farti togato 
Hora fei letterato è 
Hof»2S(o« chiudon qxcfle carte 
Di Studiate follie aridi mchiofìri: 
Sono fogli di Marti . 
hDo»-.5i (i> a qualche Ciprigna 
Tot ti nuntio leggiadro 
%Ambafciata ùenigttau * 
Rof. Io , cht de i cor fon ladro 
E T^n opro del pregar i atte negletta : 
In queflo vag* vifo 
I vH/^t^ d. amor tuti* è ìiflrcita, 

SCENA XIV. 

h ' ' ■ .Eumene, Bai-fine . 

1 Eum.T> Affine amor volante 

t «O ii< /«£&c uteri mali ficun • 

Bar. Tìunque mio ben non curi % 
Che ti nomi tu belle 

t-. Maledicala fama à [tuo Regnante} 
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^Babilonie Donzelle 
Creder an poco cafii i miei viaggi* 

E uni. Troppo timida fei 

Bar. yn nobile defìo 

D 9 vnite bà per cojiume («f f • 

Chiara fiamma d' ut mor, d'Honore alla* 

Eum.^ ' [colta idolo mio* 
h 7 on trà mure dorate • 
Oue talbora inchina 
Trà tuffi pretiofi 
Ttcligion fuperba , ifculto legno $ 
Ma in faccia al del, oue dal proprio re- 
Z' alta mente Diurna (gni 
L' buomo interno qui veit 
Ti porgo di marito * e core* t fede* 
Così de nofiri pajfi 
. Conduttore T bonor femprc vedràffi • 
Tromifi ad %4lcffandro 
Del tuo gran geuitor à regia prole 
Uffer marito 9 e cosi tifato vuoici 
Non fon dunque proteruo 
Se nel fuggir la data fede ofieruo • 

Bar# Caro labbro 
Dolce fabbro 
%4l mio rifior9 
2) è r amor 
Dè l % bonor 

Tue faconde difefe amante adoro. 

Gioifci 



Cioifci gioifci mio cor 
\ Godete ì pcnfteri 
■ Crefcete ò piaceri 

'Nel petto ' * W 

i Diletto 

Eterni C amor • 
turn»**' momenti tn affettai 
Bar. T* attendo alma diletta 2 
Eum. Scemate contenti 
l Si pieno piacere : 

%Ab troppo inondate 

Di gioia a torrenti 

V anguflo penfiere • 

Tallbor d % improuijb 

In diluuio d! amor naufraga il rif£ 

SCENA XV* 

Eumene* Rofmindo. 

Rof. TJ Vmene à cui rifplende 
[ Xj Dì laureato ardir lume feroce: 
Chi chtufe in quefto f gito ifcritta voce 
Dà la tua man giufta nfpofta attende 

Legge la Lettera. 
jQiif Ila* che brami tu Dama reale» 
E'dàT anima mia parte più vtua: 
Za fcntenTji del ferro à noi prefcriua 

l* 
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In chi fpegner jt deggia amor riuale, 

T* afpetta verfo ti fonte 

f4 ' /ingoiar tendone 

Tolomeo (ampione* A 
Eum. Di al tuo Signor è feruo 

(bedi buon Caualier le leggi offerito, 
Rof. Chenfpofla fuperba* 
in difp. *A me ài ftruo il nome l 

TAia fpada à tempo il tuo ferir ri/erba, 
Eum. £' con qual nuouo a/Jalto . 

Di gelo/ìa , di /degno 

filiti fantafmi horm aggitate il corei 

%Al certame ne vengo. 

Hon mi renda fofpetta 

Z)i Barfinc la fé, Ì altrui furore . 

SCENA XVI. 

Apama, Eumene. 

Ap# Q Ofpirato mio fpofo 

Eum.kJ Oggetto à mè penofo 

da par. £' pur finger fi deue: oh mia diletta. 

Ap. %A* la fiamma di Marte boggi fucctdx 

Dè li no/In H imenei la chiara face ; 

+*l genio tuo pugnace 

Et co C anima mia trionfo è preda. 
Eum. *Pria, che batta le vie del fol caduto 
*X Coi 
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Col fuo tacito pii T ombra notturna. 
Efeguirò le voci mie giurate. 
Ap. Tue fierezze addorate 
Deponi in queflo feno\ altro non curo 2 

SCENA XVII. 

Eumene, Apama> Barfine in difparte; 

Eum . TT Oggi nel /angue tuo nuouo lega* 
j * JHL * tringerd l' alma mia (me 

Hors* annodinle deflre : 
Bar. ohimè /pergiuro 

Ap. jluucnturatc brame: Bar. oh forte ria 
Eam. lieto giorno. Bar. Empio cor. 
Ap. Sorte beata 
ium. Hot a parto felice. 
Bar. Et io retto tradita: Ap. Io conciatiti 
! Termina il fecond' Acro. 

INTERMEZZO SECONDO; 

Verità fopra la Stella da cui fi forma 
l'Arma ddrfmincrrilfimo Sig, 
Card. Buonuifi. 

Sr'queflaflctia à l cui fulgor non fplendei 
f Ft bo con lume eguale , 
Mentre ajfifa fon io* la mia riuale 

Trion- 



Trionfata Bugia vinta fi rendei 
Del mio BrONflSlO Hcroe 
Dal Moro aduflo 9 al più gelato regno 
In gloriofe voci 

Dè la fama i le trombe il nome infegno > 

DÀlaCaSialia %iua 

TAuouo à bocciarti il piò V onde canore, 

£* qui in (cena giuliua • 

Inchino al di lui merto vn vero amore. 

Tumulti di fortuna 

Già calpcfló iljnio Grande, à me feguacc 

Schernì di cieca Dea t odio mendace • 
Gii la forte al di lui merto 

Minacciò rane f erute ; 

JMa tra fionda virtute 

Cli oflrt al (rin li pop in fcrto* 
Il or del Pò su Ferree arene 

D'ogni gioia apre torrenti : 

Tutto amor fuddite genti 

Stringer sà d' auree catene » 



ÀT- 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA* 

TBofcarecia fuor delle Mura ; 
Baróne ì 

Adete b pianti miei* (glie: 
*opra ti nfo de fiori in quefle fi- 
sotto mentite, fpoglie 
Mi traggon violenti à cercar T or- 
Del facrilego Eumene i fati reu (me 
Sotto incognite forme 
7Mi copra vn ferreo petto 
„4l barbaro deflin cattinoti core • 
Tenetraii che £ infido 
Spergiuro y traditore 
Solo armato fuggì, per altro lido 
Tenta for^cfottrarc ti capo indegno 
Ld t fulmini del Ciel, e del mio /degno? 
Seguir voglio il filone . 
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SCENA IL 
Badine» Dori! lo co Squadra di Soldati 

Dor.fV Là chi fei ? 
Bar* Mi fingerò Soldato* 
Dor. Hor fermai il nome • 

Doue vai ? donde viem ; (lampo. 
Tvia pria del brando mio f ' inchina al 
Bar. O p guerriero bonorato 
Mè ne paffo dal (ampo 
Verfo le patrie arene 
Dor. 0* là non pm. 

jlffai diceHi: àV antro più vicino 
Legate il prigioniero. 
Bar. Che tentate indiscreti* 
Dor. S' vbbìdifea al mio impero. 
O' de la for^a mia fomma virtù. 
2)cl mi/ero garzone 
Fifonomia di vi/o 
7ui tira à compaflìonc. 
Truppe i reggi comandi, e in trifla forte 
Recider con +4jlrea deue la morte 
Le Tombe ai infiorar quello Narcifo. 
Ciou an etti fconftgliati 

J^on vi date àia brama, 
*Di chi viuetra i Soldati 
Toflo muore ogni ventura.* 
Sol pctìgli à voi raduna 



l 9 empio Marte, e il fato incerto. 
Di prudenza ad occhio aperto 
Sforma volger le /palle ogni fortuna. 

SCENA III. 

Tolomeo • _ 

OCbe il fato inclemente 
Domina il voler mio, 
0' che effu fca la mente 
fri gli atbttrij d'amor cieco d( fio. 
Se Innocente riualeà me fi refe 
Eumene • E in che ni offe/e ? 
Per rimedio fpietato àie mie brame 
E perche qui l'attendo 
/ingoiar certame ì 
sAh tirannia d'amor io ben t intendo : 
In rabido ardore v 
Vn alma, i che langue 
7rìimjìra al furore 

Fri nexica nel mal tri foco » e /angue* 

SCENA IV. 

Tolomeo, Dorillo, Eumene* 
Dor. I "\ I gloria di fudor % qui giungo 
JlJ a/perfo: 
Signor tingo prigione 
Fugytiuo Soldato . 
Tol. Sia mimare fommerfa 

mM C » Ei:m. 



Eum* Eccomi à la tenone. 

jtl giuflo 9 & al valore > 

Sedeggio fodisfar tu pria pale/a 

La cagion di chiamarmi 

Qui al giuditio de l'armi . 
Tol. Illongo, eàtè forfè ben noto amori 

Ver A pania, la bella 

*A* la pugna t'appella . 
JLum.tsfdesfpama il mio affetto 

He men frà gliotij fuoi fognò la mentii 
Tol.vf 1 tuoi v<7gi d'amor io fui preferite* 
Euiru Tutto è >ano fofpctto ; 

Ma fe al valor non lice f no 

Del brando alnfcbio efjet chiamato in va* 

2) oppa i detti del labbro > opri la mano • 
Cominciano il Duello, edoppo 
alcuni aHalci. 
Tol. Ferma eh' io non fodento 

Toco giuflo cimento • 
/' bonor mio dìfdice 

*Al tuo ferro» al tuo dettogli non dar fede: 

7{^l fofpettofo errore 

L ingannato penfier vinto già cede - 
Eum. fAmico al tuo valore 

I{eSìi preda il mio affetto . 

Ogni dif e fa à l'amor tuo prometto. 
* x Cosi àì alme i nodi implichi 
D'ogni gioia amor cortefe 

Come 



[onte il fato Vnito refe 

Frà legami del cor te defìre amiche* 

SCENA V. 

Lifa . 

E 1 Bai fine fuggita. Io contumace 
Sarò appreflò de l'Kege * 
£be faggio in cura diede 
tA la mia caflità 
La di lei purità • 

Cuore non ti fmarirc; alma mendace 
Bafla, che fpiri in Corte aura di fede ì 

S C £ N A vi: 

Aleflandro, Uh. 

Democrito à che infegna 
Fuor del mondo più mondi . 
Quà te vigilie ftie porti, qua regna 
Di Harfinc à mirar il folo volto* 
E vedrà ogni portento 
2? infittita belle^a in vn raccolto i 
he la bella infedele 
*Per render infinito il mio tormento 
D'vn guardo folo ài lumino fi jibbiffi 
Voglion perfidi Numi 

Ctì babbwo i giorni miei perpetue ecliffu 
Lif. ^Adorato Signore 
Magnanima 'Donzella 

C j Ter 
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Ver confluir intitolato il fiore 

♦ Di candidi co fiumi > 
Verfo le patrie arene 
Incognita fuggì . Bar fine bella 
Ver ingannare ti troppo amante Eumene 
Con affetti mentiti 
Ingannò C importuno % 
Dàqueftc reggie figlie 
Eleffealfin da l'altrui fiamma ardita 
Sottrare il core in gentrofa vfcita . 

hìtLtroppo intefi . 

Lif. Et io parto. 

Alef. Empio * fellone. 

Dar an del tronco capo i gui'sgi eftremi 
TAeta a l'ardir del cor tafano, e indegno ; 
%J\€a fermati mio f degno • 
Tu prudenza deb premi 
He le agitate Fibre il /angue aduft* 
Improuifo giudifo è fempre ingìvflo » 
Se adultero penftero 
Macchiar d'iApama volle 
Il già accettato letto > . 
Teccò d % infime affetto : ■ 
Seà la fuga conftrinfe * 
Quel nume ( oh Dio) che quejlo cor adora 
Di mille colpe è reo* giuflo è che mora. 
For^a ignota* che incatena I 
Del mio ardir la libertà > • 

i - Se 



Se d'amor cedo ala pena 
kMìo valore> e che farà ? 
\Al girar d'*n caro guardo 
Sen^amotoil cerrefld. 
Viuo 3 moro, agghiaccio, & ardo 
2>i meftejjb in mè non so . 

SCENA VII. 

Aleffandro, Dorillo. 

VoTé/^^an monarca del mondo (pero. 

VJ Con Dorillo dividi ogni tuo ita- 
lo fagace guerriero 

Fuggittiuo Soldato m ^ 

Già fommerfo nell'onde 

DiXharonte à la nane hò tramandato » . 

E l'alma contumace 

Sà Careno/o fèndo 

lnuiai trà fiudi à ripofare in pace « 
Alef. Torna, ò bella fugace 

Bar fine ah che m offendi 
Don ^Appunto egli / infinfe 

. Di Bar/ine c(lcr paggio* 
Alef. Che Birfinef Che pu?gioì ah traditore 

Forfè preflaflt al pié fugace aita ? 
Dot". l{eflò da me efegutta 

La loggia voglia tua , e l'onda abforfe 
Chi tentò di fuggire , 

Al^Olà chiudete 

C 4 Tri- 
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Trigioneroeofluil foceorfo, iltymiì 
Dor.*<6 perfidi eoHumi 
Dèi Regnanti fuptrbi, 
Speflb di chi lor dona almi teale 
Stringe Cvltimo dì ceppo morule • 

S C É N A Vili. 

A pam a, Lifa. 
Ap* TTV E rhonormio negletti 

tL^M Echi vindice fi a. 
LiC.Medicayè figlia mi* • 

Ugclofo malor con nuouo affettai 
Ap. Dunque ad altra marito 

Quindi fuggì lo federato Eumene t 
Lif. O Sìrauaganti voghe 

filtri pena con vna$ 

Quefli vuole piii moglie • 
Ap. Chi tragge dà le >ent 

Con Calma il fangue al mentitore ardito ì 

Ondafiigiati fpegnaardor indegno* 

[beit fen mi cinfc in amorofe vampe • 

fon giufli incendi auuampe 

Quefio offe/o mio cor fiamma di /degno. 

Inacqui Fuegina : al peggio ofefo bonort 

Sol rimedia il morir de Voffenfore . 
LiCsia die vendette il tuo pcnficrptà tardo* 

forfè ciò che d'Eumene 

Hot tnormora la fama 

Di 
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Di Cortigiano labbro è fuon bugiardi. 
Ap. Molle fenfo (geminato 
Se già grato luftnghò 
Non più vói che ammetta il core : 
Sol fra (ire 

Splenda in petto real Caccefo ardori . 

SCENA IX. 

Tolomeo i Apama> Lifa. 
Tol. Ti Imito mio Nume 

XV. Qtaltrà l'ire fpumanti 
Di rabido Net tu n fermo è vno f cogli* » 

Tale in onda di pianti 

%A { vrto del cor dog Ho 

£ tmmobil la mia fede > 

Che adorstrice eterna 

I miei baci, ti mia cor t'inchina al piedi 
Ap. CoHui giunge opportuno 

(A chi cerca vendette il tutto lict) 

Valorofo Campione 

Deuo me fiefla al tuo coflante affetto > 

Ttia fe porti nel feu ardor fi fidi > 

Se viuai i tua mi vuoi, Eumene vecidi • 
Tol* Qual veleno diletto 

Sopra labbro dirofe hor mi profont 

Voglie così fetori: 

Lavittriccmiafp&da 

Dunque éouricon micidiale óltra^gio 
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Siccaria aprirmi à lieto amor la fìfada. 
Contenti iniqui > e attroci 
tlobil cor non amene « 
Scelerato goder non è da faggio ; 
7>la fe wc* ta> e non mia 
Vita fpirando Eumene jlyama fa ? 
D*vn* reggia Donzella , e del mio amore 
Carnefice far affi vn vano horror e ì 
0' Humi guidate 

V incerto de fio 

Voi fati slegate 

Il fofpejo penfier al genio mio* 
2S(e dubij fuoi moti 

E trepido il Core, 

Del del lumi ignoti (more 
Non puon feruir di f corta à vn Cieco 4- 

SCENA X. 

Eumene j Tolomeo* 
Eum. /^V Trode Caualicre 

V^/ *A cui mi ftrinfe in amifiade il 
Viui % e godi beato. (fato 
D % pn animo ftneero 
Odi le note , e porgi 

Trence cortefe 9 al mio grand* vopo aita • 
In moglie /labilità 
Upama il [{è m bauea » 
Ma perche d'altra amante 



Fui È è marito hor fono 
Q^efla reogUigli amici >boggi abbandono* 
Vado col piè fugace 
Conia Conforte mia alt rene in pace. 
Dà rè del mio decoro , 
E del mio bontr giujìc diftfe imploro . 
Tol Oporttntt d'amore ì 

'Perche sò> che d' Eumene ti nobilcotg 
Incapace è d'oprar atto non degno 
*A % tue difefe ogni mia fede impegno. 
E uni. Contenti non più 
Di Barfine Vaga 
L ' im mag me appaga 
Affato ti volere • 
felici miei fati 
0 tyumi beati 

r vofìro piacere 
H?n cedo la su 

Contenti non più &c* 
Ttà dolce non v'è 
Del ben > che difldla 
Su fiamma tranquilla 
La mano £ %Amote. 
Torture beate % 
Che r alma legate 
Di voi ni mio core 
(Jr adita mercè 

Viu dolce non è , 

C 6 SC£- 
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SCENA X L 

Eumene, Lifa . 

LiC IR 1 Con quale dimora (petti? 
JlIì Tu qui del reggiofdeguo il colpo af 
$' inuolò a quelli Ulti 
Tarfide p?.r feguirth e pigro ancora 
Spregi la vua> & il tuo ben tra/curi $ 
%Aby che non è da forte 
Sen^a nobil cagion tentar la moru. 
Eum. C bea/colto? Il mio bel Sole • 

Quindi traffe le piante ? 
Lif. Impatitnte amante 

*d f mè fido la fugga, e dà la porta 
Verfo l % Eufrate \fcìo. 
Eum. ^Adunque Idolo mio 

Trecorrefti il mio pajjoì a che più tardo? 
Non aiuta fortuna vn fiè codardo 
Lif. Che tanto rifpetto 
Di Vano rumore ? 

d' amore 
Sol giuft* è il diletto * 
23<i vero chi ama 
Hon curala fama. 
O fanciulle ardimento hauet bifognu 
Che . . del piacer è la . f , • 
Von turbi il defire 
Seuero tigne* 
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Intrepido amore 
Fomenta /' ardire • 
In van fi frapont 
Fallace ragione : 

Che per hauer amato amante in . . . 
L' humana libertà rompe ogni laccio» 
SCENA XII. 
Batfinc. 

DJ fortuna, di morte efpofla al gioc* 
Sottratta Io fon dà l' onde, 
Et anche fi confonde 
L' anima delirante in gelo, e in foco 
Oue fon* chi m aitai 
Cedeflilamiavita 
•Acque troppo crudeli 
jH naufragio del pianto^ 
'Hon pa eh' io mi quereli 
7)i vedermi cangiato il reggio manto 
Inqueflefpoglie bum ili. 
Trarò i giorni ferutli 
Mentre mi dà la forte 
%A % momenti di vita eterna morte ì 
Wtrouo qui 
Che meno è labile 
L' onda fugace 
Di queft 9 audace 

Che fempre injiabile . 
Dà me fuggi. 
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X % humana fé • 
Menti/ce , è varia 
In queflo [nolo 
D % tsfmore à £ volo 
Suanita in aria 
Qucsìa è per mè . 

SCENA XI ri. 

Bar/Ine, Tircao pefeacore . 
Tir. /^Onfolati 9 ò Donzella, 

E 9 à i rai del So le eterno 

T f a/ciuga bumido il ciglio . 

La quiete à l periglio • 

Connette ignoto il fato , 

£ ^ /' cui cenno il tutto viut 

Dè la forte al furor meta preferiue. 
Bar* Tadre, che tal mi fei 

Seda fauci di morte 

Mi tarnaftif à l'acque al dì vitale » 

Già i vani penfier miei 

Trouaro entro quelt onde vrna fatale. 

Di qutfle felue al facrofanto borrort 

I\inuntio il viuer mio : 

Tra beati filen^i acqueto il core* 

Ma carte/e tu pria 
dar? ultimo jlddìo 

JLI TSzbilomo Citi boggi m inuU • 
Tir. // m:o p;è ti fia. guida 

Bìt. 



Bar. Non mi lufìngbi nòfperan^a infida, 

SCENA XIV. 

Tolomeo t 
Tol.l) Vrc alfin refa pia 

JL Quella bella ch'adoro 
Folfe i lumi àfanar la doglia mia • 
Tur fuccede il diletto al mio martore • 
^4 urc liete che d % intorno 

Qui del giorno 

Siete voi fiati vitali, 

Sufcitate à mille, à mille 

Le fauille 

Su il mio cor 

Qut d'amor mille àgli fi r ali* 
Irlm defìri fortunati 
Cjià beati 

Fi $ % appreffano i contenti 
Già di pace Iride vaga 
Ture apaga 
%4l miofeu 

Cut fcrcn gl % occhi piangenti. 
SC£NA XV. 

Aleflandro, Tolomeo. 
Alcf. TP Seguifti il mio cenno ì 
Tol. JLj Dà le guardie reali 

Cinto è ogni lido, & ogni varco* è chi ufo 

«4 la 
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U % la fuga rf f Eumene . 
Alcf. Qjià trabete Danilo . 
Sofpetti funefti , 
Che il cor m agitate, 
Ùff*te 

Troppo fiero de Sì in le doglie appreflu 
Qud lama importuna . 
Con tema > con fpetnt 
Mi preme ? (tuna. 
Troppo calchi vn Monarca empia far* 

SCENA XVI. 

Alcflf. Tolomeo, Rofmindo* Dorillo* 
Rof.C Ire alfin prigioniero 
di Conducono legato 

Eumene federato. 
Alef. Indegno Caualiero* 

In fi cura prigione 

Si racchiuda il fellone. 

Boriilo ifeopri il vero ! 
por. Vn auuan^p dà i forti, e da pidocchi 

Jl % yojira TnaeHà pria s inginocebi. 

Hjfpandcrò finterò. 
jftJef. Del fommerfo Soldato 

L' h abito, con l'età, l'effigie, e farmi 

Treuemente de fermi • 
Dor. Horsìrefio imbrogliato 2 

Si^r ben da fanciullo 



Impar ai la Grammatica 

Ma di far defcrittionnonhì notitia, 

Ch* io fuggij dal pedante 

£bt mi battta la natica : 

2)irò fen^a malitia . 

Il fommerfo (faraone 

Ira di vago vifo. 

£' b abito a%urro>i cui rubbar mi piacque 
Sol per compaffione 
Slucflot che a aurei fiori è tutto intrifo 
Terfiano ornameto.moftra. vnaSciarpr 
Alcf. Che veggo, óDei> che fento 4 
Sì prefiofo arnefe 

In gioco martial gii vtnfe Eumene . 
Dor. Si turba, altro non sò. Fjge cor. 
Dite per carità 
Ch' io vada in libertà . 
Alef. i£uì Li/a conducete • Home le vtn< 
Sento gelar fi il J 'angue • 
0 fiero fofpetto 

Se laceri l'anima 

Tietofo deh e/anima 

Vafflitto mio petto 

tAletto 

Le furie 

S annidano in me 

7)el fato à le ingiurie 

(he refifla d*vn cor valor non v è. 

Hor 
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Hor fi mentoniera 
Za Sorte più infialile 
Ver mè troppo è labile 
TAa fempre feuera 
Megera 

Le furie &c. 
SCENA XVII. 

v v *tAU& Ì9"t\ ^ 3& A*f klé*£& tifi r 4 i I 'sX 

!Alcflandro, Lifa, Tolomeo, Donilo i 
Alcft T I/a dimi in qunl vefle (nata 
J JL> 7)i qual colonia qual guife or- 

Quindi Bar fine vfei 
lift Cerulea era la vefle > in appunti 

Ornamento , cfo r/Vw, il fianco firinfc 

In habito virile. 
'Àlef. 0/;/W Bar fine è morta * 
Toì. Ocafo flrano. 
laif.Onouitd fpietata . 
Alef. Dunque nè l'onde è abforta 

Zacagion del mio foco ? 

Occhi non mi tradite; à ciglio afeiutt* 

Ve lemme fue foì gema il core • 
J)or. Sign or già dijfiil tutto . (ne. 
Alcf» Qitcflo pa%%o fi faolguy e mora Eume* 
Dor. Oh che Signor da bene 

Strauagantt ventura 

Libero vò fen^a pagar cattura . 
Won fanno già così 

I Gin- 



I 



I Cjtudici hoggidi • 
Lo Sbirro infoiente 

L' iniquo Cuflode 
Confor^*, con frode 
Saccheggia la gente* 
Che chtufa fen langue 9 
E col fecondo [angue 
*Al lagrimar riccor^a 
Scvuoll'affoluttion, piantela ùorfa. 
^Divario diuicto 
La curia prouifia 
Hor compra la vifta* 
Hor paga il Decreto J9 

II pouero opprtffo. 
Mentre impingua il Troceffo 
ttvna pennata colpa 

2)i fuc foftanx* il mifereUo ifpo ! pa 

SCENA XVIII. 

Rofmindo, Eumene. J 
Rof. Ty Vr del fuperbo Eumentbor fan vi* 
A Le mortali ruine. \ faine 

C*sì forno di tefla 

Taffi di pianto a' fin pioggia funefla . 
'Del mio btllo fpreTgantc 
Seruo mi nominò. 
Hor morir lo vedrò . 
Eum. £ ibi frà qutftthonori l 

Turba 
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Turba de la mia forte empi rigori ì 
Rof. Eumene a la tua colpa 

yieni ad vdir dal mio Signor la pena l 
lum. V innocente mio oprar mente chi in- 
iRoùT^onvuò accenderlo à /degno* (colpa. 
Isum. *A % la morte ne vegno 
lieto auuifo 
Torna il rifo 
+Àl mio labbro* 
*Poiche fabbro 
2)s fue glorie vn petto forti* 
Mi non teme 
L' bore eftreme 
JL 'la morte > à la morti l 

SCENA x i x: 

Tireno> Barfinc* 
f Tir. A\ Vcfla èia Sacramolc 

In cui gi uno fi cole. 
JBar. Ben la feorgo; ma come horrida pompa 

tfambition funefia 

^lagrimar qui de (la ? 

Qualdì fuenati amori ignota Imago 

%/t me di nuoue doglie 

Wafji oggetto prefago ? 

Tronuba Dea> à le tue /acre foglie 

Depongo ogni mio affetto • 

Innocente t adori 

Eat 
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E al mio bel traditor falutt imploro 4 

scena vltima; 

Tutti. .^f 
Tir* /"X Vk numerofo fluofo 

Figlia giunge; in di/parte 

Deleturbediuote 

Offeriamole preci» 
Àlcf. Vna fol colpa ogni gran merto o/curi J 

Stretti inferro feruile 

Traffe Eumene al mio piè canini i Hcgni ; 
[ 7d a trà misfatti indegni 
! Scancella il proprio honor anima impurai 

fatto vittima vile 

Hora di Giuno in sà gli offe fi altari 

Le giuftitie del Cielo al mondo impari • 

Sacerdotal fecure 

7{el di lui fparfo fangue • 

E di Giuno, e d' Amore 

La Maefld affi cure. 
Bar. [he veggio, oh Dio l che fento ? 
Ap. La piet ade m affligge in rio dolore l 
Tol. Lagrimeuole euenco 
I Lif. t-5W/ affigge l' affanno. 
A!cf. Si contegni ila morte* 
Bar. 0 % B^è Tiranno 

Frena l'empio de fio. 

Che ti offrifca à li Dei quello, cb 9 è mio* 

Con 
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Con pietade indi/creta » 

(he tù doni C altrui 

*Kon lo permette ilgiuflc*. il Citi lo vietai 
Alef. Che deliri ? Chifel ? 

T^on hà voce di Ciclo 

Chi ri delitto protteggc* 
Bar. Chi premendo ogni legge • 

La parte intcreffata vdir non vuole 

E giudice > che inganna* 
Alef. t'indice Deità reo lo condanna • 
#ar. Eumene in che peccò ? 
Alef. La fede maritale ei violò* 
£ur. Io l 9 tjfoluo cortefe. 
Alef.' Imparità è coftei. 
Bar. Frd nuoue offefe 

JiUffandro m'aggraui. Hor quefio volto* 

tSWira, Bar fine opprefla 

Del marito* e del regno 

Vrfurpatore indegno 

Dona la morte tftefìa # 

<A' T adorato Nume 

(Saluo Eumene) il mio f angue ifparfofume. 
Alef. Che fento ò Citi ? Che miro l 

Son dclufo, è deliro. 
Ap. t^Cia diletta germana* 
TVìLO 1 meraviglia . 
I ur. f(iucrita Signora ; 
Lif. tsfmata figlia* 

,3 ; AUC. 
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A lef. , arfo mio cor re/pira; 

Ma con quali portenti 

Già fuggita, già morta, à me d' aitante 
\ Sotto tu fi icbefpoglie bora fi mirai 
\ •A Scioglier qut fio nodo 
\ Moggi delfacro ferro 

Sopra il capo d* Eumene il colpo caia. 

Eumene a murir rada . 
Tol . Tdio Sire egli è Innocente 
> E' per la di lui vita 

la tua pietade, e le mie preci impegno 2 
Ap. Mio %è deb porgi aita 
'Bar fine dolente 

%A cui cedo loSpofo • 
Lif. Et effa è moglie 

D 9 Eumene fuen turato : 

appunto in quefla carta 

Del lor caRo H imeneo 

É t bifloria fincera 
Aki.Foi tutti m ingannate: Io -pòche pera 
Bar. Dà l ingiufia fenicia al Ciel m'appello. 
S ode hornbil terremoto, e ruina tutta 

i' apparato lugubre, 
a. Trema il [fuot. 1. Cade ti Ciel. 
Alef. Vacilla il Mondo ? 
Dor. Chi mi porta à /' aue Ilo . 
Aìcf.Hora jt che comprendo • 

C he fcuote m qutfto horror e . 

Moto 



Moto dì Terra il mio indurato corèi 
Dè la pompa lug ubre al fuol cadute 
Le bianche pietre* à l' innocente Eumene 
Segnino Udì felice: 
Di [ontraftar col Cielo d me non lice» 
Bar fine f Eumene in maritai legarne 
Sà godete beate 

Ordinate dal Ciel le vottre brame • 
B.C.) Sì si 

+4 % perfide pene 
rotte catene 
Succeda ogni piacere in queflo dì. 
A!cf. D* Jlpama Tolomeo refi; confane.* 
Ap. Tol. ) Sì sì 
jC Sabile fede 
Legato fi vede 

Jiofiro core ad amore in queflo di. 
2. Eu.) Non fempre fortuna 
Raduna 
Tormenti • 
T, Ap.) -^I 9 momenti 

-Si muta in fefliua . (viua 9 
Tutti. In 'Bar fine ì & Eumene hot lieta, e 




Il fi UE. 




